PAROLA VERITÀ FEDE 

Non avevano ancora compreso la Scrittura
Quando si comprende la Scrittura? Due risposte vengono dai Salmi. Si comprende la Scrittura se la si medita giorno e notte: “Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene. Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina” (Sal 1,1-6). Si comprende la Scrittura se si chiede al Signore ogni intelligenza e sapienza senza alcuna interruzione: “Insegnami, Signore, la via dei tuoi decreti e la custodirò sino alla fine. Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge e la osservi con tutto il cuore. Guidami sul sentiero dei tuoi comandi, perché in essi è la mia felicità. Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti e non verso il guadagno. Distogli i miei occhi dal guardare cose vane, fammi vivere nella tua via. Con il tuo servo mantieni la tua promessa, perché di te si abbia timore. Allontana l’insulto che mi sgomenta, poiché i tuoi giudizi sono buoni. Ecco, desidero i tuoi precetti: fammi vivere nella tua giustizia” (Sal 119 (118) 33-40). Se manca il desiderio di conoscere, mai si potrà conoscere. Il desiderio deve essere trasformato non solo in preghiera, ma anche in meditazione, in studio, in lettura della Legge. Ma basta tutto questo per entrare nella piena conoscenza della Scrittura?

Essendo la conoscenza della Scrittura dono sempre attuale del Signore, questo dono si deve chiedere per noi e per gli altri. San Paolo chiede questo dono per tutti i credenti in Cristo Gesù: “Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore (Ef 1,15-19). Chiedere il dono si deve, ma ancora non basta. È necessario anche l’annunzio del mistero. L’annunzio è essenza, sostanza, verità della missione apostolica. Senza annuncio il mistero rimane velato, nascosto: “Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il vangelo di Dio – che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture.  Desidero infatti ardentemente vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale, perché ne siate fortificati, o meglio, per essere in mezzo a voi confortato mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io. Sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i sapienti come verso gli ignoranti: sono quindi pronto, per quanto sta in me, ad annunciare il Vangelo anche a voi che siete a Roma. Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà (Cfr. Rm 1,1-17). Se il Vangelo non viene annunziato, mai esso potrà essere conosciuto. Senza l’annunzio del Vangelo, Cristo Gesù mai sarà accolto secondo pienezza di verità. Oggi Cristo ha perso la sua verità perché il Vangelo è annunciato senza verità. Per Paolo annunciare Cristo è un dove, un obbligo che mai viene meno. 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a casa (Gv 20,1-10). 
Dal Vangelo secondo Luca sappiamo che Gesù risorto manifestò il suo mistero ai discepoli sulla via di Emmaus, spiegando loro le Scritture e facendosi conoscere con la benedizione e lo spezzare il pane. Poi nel Cenacolo ha aperto la mente degli Apostoli alla conoscenza della Legge, dei Profeti, dei Salmi. Sulla via di Emmaus con la Parola carica di verità, luce, Spirito Santo. Nel Cenacolo con il dono della sapienza e dell’intelligenza. Una verità va messa nel cuore. La conoscenza delle Scrittura è frutto della buona volontà dell’uomo e dono dello Spirito Santo. È sempre lo Spirito del Signore che ci dona la mente per comprendere. Ma è anche l’uomo che deve rivestirsi di grande umiltà e chiedere allo Spirito Santo il dono della sapienza e dell’intelligenza per la comprensione secondo Dio del mistero contenuto nelle Scritture.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci il dono della contemplazione delle Scrittura.
16 Febbraio 2020
